
 

 

  Parrocchia di ROMETTA 

CELEBRAZIONI  

DELLE FESTE DI NATALE 

Domenica 1 gennaio -
Solennità di Maria SS. Madre 
di Dio e Giornata Mondiale 
della Pace -S. Messe ore 8,30 
e 11,00 

Venerdì 6 gennaio - Epifania di N.S. Gesù 
Cristo - S. Messe ore 8,30 e 11,00  Dalle 
15,30 festa in oratorio 
Domenica 8 gennaio - Battesimo di Gesù -
 S. Messe ore 8,30 e 11,00. Domenica dedica-
ta all'oratorio, tutti i bambini e ragazzi sono in-
vitati alle 10,30 per le prove di canto per la 
Messa delle 11,00. 
 
 

DON CARLO 

Venerdì 6 gennaio alle  ore 11  S. Messa in 
suffragio di don Carlo 

  Parrocchia SS. CONSOLATA 

CELEBRAZIONI DELLE  
FESTE DI NATALE 

Domenica 1 gennaio - S. Messe 
ore 10,30 e 19,00 
Venerdì 6 gennaio - Epifania S. 

Messe ore 10,30 e 19,00 

Domenica 8 gennaio - Battesimo di Gesù -

 S. Messe ore 10,30 e 19,00 

 

 

ANSPI 
A partire da Domenica 8 gennaio iniziano 
le iscrizioni al Circolo ANSPI presso il bar. 
 

 

MELOGRANO 
8 gennaio: raccolta per il Me-
lograno (prodotti per igiene per-
sonale, pulizia della casa, zuc-
chero e the in bustine). 

  Parrocchia di PIGNETO 

 Parrocchia SAN MICHELE 

EPIFANIA DEL SIGNORE  

- Giovedì 5 gennaio S. Messa 
ore 18.30  
- Venerdì 6 gennaio S. Messa 
ore 11.00  
 
 

FESTA DELLA BEFANA  

Venerdì 6 gennaio alle 15.00 presso il circo-
lo di Rocca festa della befana per tutti i bambi-
ni  e premiazione dei presepi  delle famiglie   
 
 

INCONTRO GENITORI GRUPPO GIOVANI  

Lunedì 9 gennaio alle ore 20.00 presso il 
Circolo di Rocca  
 
 

TESSERAMENTO ANSPI  

E' necessario rinnovare l'adesione per il 2023 
direttamente in Rocca rivolgendosi ai volontari   

Parrocchia SS. Consolata, Pontenuovo 
Parrocchia S. Michele dei Mucchietti 
Parrocchia SS. Nazario e Celso, Pigneto 
Parrocchia S. Pietro, Rometta 

SASSUOLO (MO)  
Diocesi Reggio Emilia-Guastalla 
www.upmadonnadelcarmelo.it 

Parroco 

Don Marco Ferrari  
tel. 0536 872512 
e-mail: 
pemarcofer@gmail.com 

Collaboratori 

Don Romano Messori 
tel. 0536 872512 
   

Don Sandro Puliani 
tel. 0536 883747 
e-mail:  
sandropuliani@yahoo.fr 

Segreterie 

Consolata 
Telefono:  0536 872512 
Orario:  
Lu-Ve: 9-12.30, Gio 16-19 
 

Rometta 
Telefono: 0536 883747 
Orario:  
Lu e Me:8.30-12.30  
 

San Michele 
Telefono: 0536 852304 
Orario: sabato 10-12 

Domenica 01 gennaio 2023 

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO 
Nm 6, 22-27   Sal 66   Gal 4,4-7   Lc 2,16-21  

Madonna 

del Carmelo 

UNITÀ PASTORALE 

Scoprire un Dio dalle grandi braccia e dal cuore di luce 
 
Otto giorni dopo Natale, lo stesso racconto di quella notte: Natale non è facile 

da capire, è una lenta conquista. Ci disorienta: per la nascita, quella nascita, che 
divenne nella notte un passare di voci che raccontavano una storia incredibile. Da 
stropicciarsi gli occhi. È venuto il Messia ed è nel giro di poche fasce, nella ruvida 
paglia di una mangiatoia. Chi va a cercarlo nei sacri palazzi non lo trova. 

"Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette dai pastori". Riscoprire lo 
stupore della fede. Lasciarci incantare almeno da una parola del Signore, stupirci 
ancora della mangiatoia e della Croce, di questo mistero di un Dio che sa di stelle 
e di latte, di infinito e di casa. 

Dimentichiamo tutta la liturgia senz'anima che presiede a questi giorni: regali, 
botti, auguri, sms clonati, luci, per conservare ciò che vale davvero: la capacità di 
sorprenderci per la speranza indomita di Dio nell'uomo e in questa nostra storia 
barbara e magnifica, per il suo ricominciare dagli ultimi della fila. 

E impariamo da Maria, che "custodiva tutte queste cose meditandole nel suo 
cuore", Da lei, che salvaguarda come in uno scrigno emozioni e domande, angeli 
e stalla, un bambino "caduto da una stella fra le sue braccia e che cerca l'infinito 
perduto e lo trova nel suo petto" (M. Marcolini); da lei che medita nel cuore fatti e 
parole, fino a che non si dipani il filo d'oro che tutto legherà insieme, da lei imparia-
mo a prenderci del tempo per aver cura dei nostri sogni. "Con il cuore", con la for-
ma più alta di intelligenza, quella che mette insieme pensiero e amore. 

E impariamo il Natale anche dai pastori, che non ce la fanno a trattenere per sé 
la gioia e lo stupore, come non si può trattenere il respiro, ma ritornano cantando, 
e contagiano di sorrisi chi li incontra, dicendo a tutti: è nato l'Amore! 

In questo giorno di auguri, le prime parole che la Bibbia ci rivolge sono: Il Si-
gnore parlò a Mosè, ad Aronne, ai suoi figli e disse: Voi benedirete i vostri fratelli. 
Per prima cosa, che lo meritino o no, voi benedirete. 

Dio ci chiede di imparare a benedire: uomini e storie, il blu del cielo e il giro 
degli anni, il cuore dell'uomo e il volto di Dio. Se non impara a benedire, l'uomo 
non potrà mai essere felice. 

Benedire è invocare dal cielo una forza che faccia crescere la vita, e ripartire e 
risorgere; significa cercare, trovare, proclamare il bene che c'è in ogni fratello. E 
continua: Il Signore faccia brillare per te il suo volto. Scopri che Dio è luminoso, 
ritrova nell'anno che viene un Dio solare, ricco non di troni, di leggi, di dichiarazio-
ni, ma il cui più vero tabernacolo è un volto luminoso. Scopri un Dio dalle grandi 
braccia e dal cuore di luce. 

Parrocchia Feriali Festivi  

SS. Consolata 7.15   Carmelo  
8.00   Casa della Carità (martedì, giovedì e 
venerdì) 
19.00 Chiesa Parrocchiale (Lunedì, Mercole-
dì, Venerdì).  
18.00 Sabato, messa prefestiva 
 

10.30 - 19.00 Chiesa parrocchiale 
8.15  Carmelo 
9.30  Salone Casa della Carità 
 
 

S. Michele 18.30 11.00 

S. Nazario e Celso/Pigneto    9.30 

S. Pietro/Rometta 19.00 (Martedì, Giovedì, Sabato) 8.30 - 11.00 

Ospedale Sassuolo  17.00 alla domenica 

ORARIO SANTE MESSE  



 

 

U. P. Madonna del Carmelo  
 

U. P. Madonna del Carmelo  

parte paragonabile al Covid-19, ma tuttavia guidata 
da scelte umane colpevoli.  

La guerra in Ucraina miete vittime innocenti e diffon-
de incertezza, non solo per chi ne viene direttamente 
colpito, ma in modo diffuso e indiscriminato per tutti, 
anche per quanti, a migliaia di chilometri di distanza, ne 
soffrono gli effetti collaterali – basti solo pensare ai pro-
blemi del grano e ai prezzi del carburante. 

Di certo, non è questa l’era post-Covid che sperava-
mo o ci aspettavamo. Infatti, questa guerra, insieme a 
tutti gli altri conflitti sparsi per il globo, rappresenta una 
sconfitta per l’umanità intera e non solo per le parti diret-
tamente coinvolte. Mentre per il Covid-19 si è trovato un 
vaccino, per la guerra ancora non si sono trovate solu-
zioni adeguate. Certamente il virus della guerra è più 
difficile da sconfiggere di quelli che colpiscono l’organi-
smo umano, perché esso non proviene dall’esterno, ma 
dall’interno del cuore umano, corrotto dal peccato (cfr 
Vangelo di Marco 7,17-23). 

5. Cosa, dunque, ci è chiesto di fare? Anzitutto, di 
lasciarci cambiare il cuore dall’emergenza che abbiamo 
vissuto, di permettere cioè che, attraverso questo mo-
mento storico, Dio trasformi i nostri criteri abituali di in-
terpretazione del mondo e della realtà. Non possiamo 
più pensare solo a preservare lo spazio dei nostri inte-
ressi personali o nazionali, ma dobbiamo pensarci alla 
luce del bene comune, con un senso comunitario, ovve-
ro come un “noi” aperto alla fraternità universale. Non 
possiamo perseguire solo la protezione di noi stessi, ma 
è l’ora di impegnarci tutti per la guarigione della nostra 
società e del nostro pianeta, creando le basi per un 
mondo più giusto e pacifico, seriamente impegnato alla 
ricerca di un bene che sia davvero comune. 

Per fare questo e vivere in modo migliore dopo l’e-
mergenza del Covid-19, non si può ignorare un dato 
fondamentale: le tante crisi morali, sociali, politiche ed 
economiche che stiamo vivendo sono tutte interconnes-
se, e quelli che guardiamo come singoli problemi sono 
in realtà uno la causa o la conseguenza dell’altro. E allo-
ra, siamo chiamati a far fronte alle sfide del nostro mon-
do con responsabilità e compassione. Dobbiamo rivisita-
re il tema della garanzia della salute pubblica per tutti; 
promuovere azioni di pace per mettere fine ai conflitti e 
alle guerre che continuano a generare vittime e povertà; 
prenderci cura in maniera concertata della nostra casa 
comune e attuare chiare ed efficaci misure per far fronte 
al cambiamento climatico; combattere il virus delle disu-
guaglianze e garantire il cibo e un lavoro dignitoso per 
tutti, sostenendo quanti non hanno neppure un salario 
minimo e sono in grande difficoltà. Lo scandalo dei po-
poli affamati ci ferisce. Abbiamo bisogno di sviluppare, 
con politiche adeguate, l’accoglienza e l’integrazione, in 
particolare nei confronti dei migranti e di coloro che vivo-
no come scartati nelle nostre società. Solo spendendoci 
in queste situazioni, con un desiderio altruista ispirato 
all’amore infinito e misericordioso di Dio, potremo co-
struire un mondo nuovo e contribuire a edificare il Re-
gno di Dio, che è Regno di amore, di giustizia e di pace. 

Nel condividere queste riflessioni, auspico che nel 
nuovo anno possiamo camminare insieme facendo teso-
ro di quanto la storia ci può insegnare. Formulo i migliori 
voti ai Capi di Stato e di Governo, ai Responsabili delle 
Organizzazioni internazionali, ai Leaders delle diverse 
religioni. A tutti gli uomini e le donne di buona volontà 
auguro di costruire giorno per giorno, come artigiani di 
pace, un buon anno! Maria Immacolata, Madre di Gesù 
e Regina della Pace, interceda per noi e per il mondo 
intero. 

FRANCESCO 
 

Lutto nella nostra chiesa diocesana 
 
Non avremmo mai voluto celebrare una Messa in 
suffragio per cinque nostri fratelli e sorelle come ab-
biamo celebrato mercoledì 28 dicembre nella nostra 
comunità della consolata. Veramente una chiesa 
gremita da tanti amici, conosciuti o meno, ma fratelli 
nella fede e questo possiamo dire si respirava vera-
mente nel ricordare e pregare per i due medici Dot-
tor Martin dottoressa Nievo, Don Didier, suor 
Justine e suor Marie Louise. Ma purtroppo sal-
gono a 6 le vittime, è deceduta venerdì 30 dicembre, 
in seguito alle gravi ferite riportate dall’incidente, 
suor Odette. 
Una intera chiesa diocesana in lutto assieme alle 
case della carità e alla nostra cara Sissi, figlia dei 
due medici scomparsi e da tanti anni in Italia, 17 per 
l’esattezza, con Matteo e i suoi tre bimbi. Ha chiesto 
lei stessa di celebrare questa Messa di suffragio 
proprio alla consolata dove si era sposata anni fa e 
dove appunto mercoledì sera tutta la chiesa Reggia-
na si è stretta attorno ai fratelli e sorelle della carità.  
Ha presieduto don Riccardo Superiore dei fratelli 
della carità e missionario “fidei donum” in anni pas-
sati in Madagascar. Presenti tantissimi malgasci che 
hanno allietato la celebrazione con canti accompa-
gnati da Don Giovanni caselli. Penso sia stata una 
bella testimonianza di chiesa in questa tragica occa-
sione, una chiesa vivace e colorita capace di testi-
moniare il Vangelo, di essere solidale, di pregare e 
cantare nei momenti più difficili della vita. Vogliamo 
pregare per i due feriti ancora gravi, novizi dei fratelli 
della carità mentre una suora per fortuna ferita in 
modo lieve. Preghiamo il Signore perché possano 
trovare la via della guarigione. Don Filippo, Don Pie-
tro e il fratello della Sissi hanno raggiunto il Madaga-
scar. 
Noi ci ritroveremo insieme a tutta la diocesi convo-
cata dal vescovo Giacomo giovedì 5 gennaio alle 
ore 16:00 festa dell’Epifania, festa dei popoli e 
sarà veramente un momento di chiesa dove tutta la 
diocesi, il mondo missionario,  insieme alle case 
Della carità si ritroverà per questa messa di suffra-
gio. 
 

Don Marco 

Messaggio per la 56ma  
Giornata mondiale della Pace 
Nessuno può salvarsi da solo. 

 
«Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non 

avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il 
giorno del Signore verrà come un ladro di notte» (Prima 
Lettera di San Paolo ai Tessalonicesi 5,1-2). 

1. Con queste parole, l’Apostolo Paolo invitava la 
comunità di Tessalonica perché, nell’attesa dell’incontro 
con il Signore, restasse salda, con i piedi e il cuore ben 
piantati sulla terra, capace di uno sguardo attento sulla 
realtà e sulle vicende della storia. Perciò, anche se gli 
eventi della nostra esistenza appaiono così tragici e ci 
sentiamo spinti nel tunnel oscuro e difficile dell’ingiusti-
zia e della sofferenza, siamo chiamati a tenere il cuore 
aperto alla speranza, fiduciosi in Dio che si fa presente, 
ci accompagna con tenerezza, ci sostiene nella fatica e, 
soprattutto, orienta il nostro cammino. Per questo San 
Paolo esorta costantemente la Comunità a vigilare, cer-
cando il bene, la giustizia e la verità: «Non dormiamo 
dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri» (5,6). 
È un invito a restare svegli, a non rinchiuderci nella pau-
ra, nel dolore o nella rassegnazione, a non cedere alla 
distrazione, a non scoraggiarci ma ad essere invece 
come sentinelle capaci di vegliare e di cogliere le prime 
luci dell’alba, soprattutto nelle ore più buie. 

2. Il Covid-19 ci ha fatto piombare nel cuore della 
notte, destabilizzando la nostra vita ordinaria, mettendo 
a soqquadro i nostri piani e le nostre abitudini, ribaltando 
l’apparente tranquillità anche delle società più privilegia-
te, generando disorientamento e sofferenza, causando 
la morte di tanti nostri fratelli e sorelle. 

Spinti nel vortice di sfide improvvise e in una situa-
zione che non era del 
tutto chiara neanche dal 
punto di vista scientifi-
co, il mondo della sani-
tà si è mobilitato per 
lenire il dolore di tanti e 
per cercare di porvi 
rimedio; così come le 
Autorità politiche, che 
hanno dovuto adottare 
notevoli misure in termi-
ni di organizzazione e 
gestione dell’emergen-
za. 

Assieme alle mani-
festazioni fisiche, il Co-
vid-19 ha provocato, anche con effetti a lungo termine, 
un malessere generale che si è concentrato nel cuore di 
tante persone e famiglie, con risvolti non trascurabili, 
alimentati dai lunghi periodi di isolamento e da diverse 
limitazioni di libertà. 

Inoltre, non possiamo dimenticare come la pandemia 
abbia toccato alcuni nervi scoperti dell’assetto sociale 
ed economico, facendo emergere contraddizioni e disu-
guaglianze. Ha minacciato la sicurezza lavorativa di tanti 
e aggravato la solitudine sempre più diffusa nelle nostre 
società, in particolare quella dei più deboli e dei poveri. 
Pensiamo, ad esempio, ai milioni di lavoratori informali 
in molte parti del mondo, rimasti senza impiego e senza 
alcun supporto durante tutto il periodo di confinamento. 

Raramente gli individui e la società progrediscono in 
situazioni che generano un tale senso di sconfitta e 
amarezza: esso infatti indebolisce gli sforzi spesi per la 
pace e provoca conflitti sociali, frustrazioni e violenze di 
vario genere. In questo senso, la pandemia sembra aver 

sconvolto anche le zone più pacifiche del nostro mon-
do, facendo emergere innumerevoli fragilità. 

3. Dopo tre anni, è ora di prendere un tempo per 
interrogarci, imparare, crescere e lasciarci trasformare, 
come singoli e come comunità; un tempo privilegiato 
per prepararsi al “giorno del Signore”. Ho già avuto 
modo di ripetere più volte che dai momenti di crisi non 
si esce mai uguali: se ne esce o migliori o peggiori. 
Oggi siamo chiamati a chiederci: che cosa abbiamo 
imparato da questa situazione di pandemia? Quali nuo-
vi cammini dovremo intraprendere per abbandonare le 
catene delle nostre vecchie abitudini, per essere me-
glio preparati, per osare la novità? Quali segni di vita e 
di speranza possiamo cogliere per andare avanti e cer-
care di rendere migliore il nostro mondo? 

Di certo, avendo toccato con mano la fragilità che 
contraddistingue la realtà umana e la nostra esistenza 
personale, possiamo dire che la più grande lezione che 
il Covid-19 ci lascia in eredità è la consapevolezza che 
abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri, che il nostro 
tesoro più grande, seppure anche più fragile, è la fratel-
lanza umana, fondata sulla comune figliolanza divina, e 
che nessuno può salvarsi da solo. È urgente dunque 
ricercare e promuovere insieme i valori universali che 
tracciano il cammino di questa fratellanza umana. Ab-
biamo anche imparato che la fiducia riposta nel pro-
gresso, nella tecnologia e negli effetti della globalizza-
zione non solo è stata eccessiva, ma si è trasformata in 
una intossicazione individualistica e idolatrica, compro-
mettendo la garanzia auspicata di giustizia, di concor-
dia e di pace. Nel nostro mondo che corre a grande 
velocità, molto spesso i diffusi problemi di squilibri, in-
giustizie, povertà ed emarginazioni alimentano males-
seri e conflitti, e generano violenze e anche guerre. 

Mentre, da una parte, la pandemia ha fatto emerge-
re tutto questo, abbiamo 
potuto, dall’altra, fare 
scoperte positive: un 
benefico ritorno all’umil-
tà; un ridimensionamento 
di certe pretese consumi-
stiche; un senso rinnova-
to di solidarietà che ci 
incoraggia a uscire dal 
nostro egoismo per aprir-
ci alla sofferenza degli 
altri e ai loro bisogni; 
nonché un impegno, in 
certi casi veramente eroi-
co, di tante persone che 
si sono spese perché 

tutti potessero superare al meglio il dramma dell’emer-
genza. 

Da tale esperienza è derivata più forte la consape-
volezza che invita tutti, popoli e nazioni, a rimettere al 
centro la parola “insieme”. Infatti, è insieme, nella fra-
ternità e nella solidarietà, che costruiamo la pace, ga-
rantiamo la giustizia, superiamo gli eventi più dolorosi. 
Le risposte più efficaci alla pandemia sono state, in 
effetti, quelle che hanno visto gruppi sociali, istituzioni 
pubbliche e private, organizzazioni internazionali uniti 
per rispondere alla sfida, lasciando da parte interessi 
particolari. Solo la pace che nasce dall’amore fraterno 
e disinteressato può aiutarci a superare le crisi perso-
nali, sociali e mondiali. 

4. Al tempo stesso, nel momento in cui abbiamo 
osato sperare che il peggio della notte della pandemia 
da Covid-19 fosse stato superato, una nuova terribile 
sciagura si è abbattuta sull’umanità. Abbiamo assistito 
all’insorgere di un altro flagello: un’ulteriore guerra, in  

 

https://laliberta.info/2022/12/30/incidente-in-madagascar-morta-anche-suor-marie-odette/

